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Nel panorama della letteratura italiana dell’ultimo Novecento, Carlo Sgorlon è 
incluso tra le voci narrative più rilevanti, riconosciuto a livello nazionale, interna-
zionale e reputato cantore della sua terra, il Friuli, territorio travagliato da guerre 
e invasioni, ma anche punto di incrocio di culture e di lingue, da quella slava a 
quella tedesca e depositaria, in primis, di quella friulana. 

Nato a Cassacco, paese situato vicino a Udine, nel 1930, è mancato nel 2009. 
Ha lasciato a testimonianza della sua attività moltissimi romanzi, oltre ad una 
cospicua mole di articoli e saggi editi ininterrottamente durante tutta la vita e 
pubblicati in periodici nazionali e regionali. Per la sua attività di scrittore conse-
guì moltissimi premi e riconoscimenti, tra cui ricordiamo il Supercampiello, che 
vinse ben due volte (nel 1973 con il romanzo Il trono di legno e nel 1983 con La 
conchiglia di Anataj) e il Premio Strega, che gli fu attribuito con lo straordinario 
romanzo L’armata dei fiumi perduti (1985). Ricordo anche la traduzione delle sue 
opere in cinese e l’ultima del 2017 in lingua francese de La conchiglia di Anataj.

Una delle caratteristiche dei romanzi in lingua di Sgorlon è che non si discosta 
mai da quelli che sono i temi a lui cari, che costituiscono i motivi ispiratori anche 
nei romanzi in italiano, ad esempio: il mondo contadino e la visione intimistica 
ed ecologica dell’esistenza, la rappresentazione della natura come “grande ma-
dre” a cui l’uomo dovrebbe affidarsi, la concezione metafisica del cosmo.

Sgorlon è scrittore friulano in primis e come lui stesso ha affermato: «Il Friuli 
ce l’ho dentro, possiedo l’inconscio collettivo dei friulani e ho l’atteggiamento 
della maggior parte delle persone di qui perché mi piace lavorare e mi piace co-
struire qualcosa. Sono un uomo faber».

La scelta della lingua friulana è più volte motivata dallo stesso Sgorlon in ar-
ticoli, interviste e in alcune sue dichiarazioni di poetica. Uno dei motivi fonda-
mentali che indussero lo scrittore a scegliere l’espressione in lingua, fu quello di 
rendere omaggio alle tradizioni e alla cultura del Friuli, quel mondo che aveva 
conosciuto fin da bambino e che gli era rimasto dentro, in quegli anni trascorsi in 
campagna con i nonni e soprattutto con il nonno Pietro Mattioni, figura poliedri-
ca di letterato, giornalista, linguista e storico locale, ma anche insegnante elemen-
tare e elegante e sensibile poeta in lingua friulana. Fu lui che trasmise a Sgorlon la 
passione per la lettura e la letteratura, per le tradizioni popolari, rappresentate dai 
canti e dalle leggende, dal mito; fu il nonno che lo educò all’amore per la parola, 
per la lettura, per la cultura classica, per l’arte. Egli fu indubbiamente una figura 
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rilevante per la formazione del nipote e il suo futuro impegno di scrittore, rappre-
sentò un punto di riferimento ed un modello, a tal punto che Sgorlon proseguì la 
sua formazione alla Scuola Normale di Pisa, dove si laureò in letteratura tedesca 
con una tesi su Kafka, autore che insieme ad altri nordici e sudamericani costitu-
iranno un punto di riferimento e ispirazione della sua narrativa.

Sgorlon scrisse tre opere in lingua friulana, un mezzo espressivo da lui ritenuto 
strumento idoneo a rappresentare la realtà della sua terra, ma che nel contempo ha 
utilizzato per una circoscritta produzione, poiché la lingua nella quale si esprimeva 
più compiutamente era l’italiano. I romanzi furono pubblicati a distanza negli anni 
a partire dal 1970; molti furono anche i saggi, le presentazioni e gli articoli scritti su 
fatti ed eventi del Friuli, di vario genere. La sua poetica trovò voce già nell’esordio con 
Prime di sere, pubblicato nel 1971 dalla Società Filologica Friulana e ripreso poi nel 
1973 da Gremese per le scuole, ma riscritto interamente, con eliminazione di episodi, 
rimaneggiamenti ed integrazioni. Seguiranno, nel 1982, Il Dolfin, pubblicato da La 
Panarie e poi edito in versione italiana con il titolo I sette veli, e la pubblicazione de 
le Fiabe friulane scelte da Giorgio Faggin e tradotte da Sgorlon. Infine, postumo, nel 
2010, il romanzo Ombris tal infinit, tradotto in francese da Igor Ghidina (2014); del 
romanzo esiste anche la versione in italiano, inedita, con il titolo I fantasmi della sera. 

A proposito del friulano, come sottolinea Franco Fabbro, «Carlo è stato ca-
pace di accedere alla dimensione archetipica più profonda del popolo friulano. 
Non si tratta semplicemente della visione del mondo e dei valori della cultura 
contadina in generale; ma, piuttosto, della psicologia del profondo, di un sapere 
del tutto particolare».1

Della produzione di Sgorlon, Biagio Marin si è dimostrato entusiasta sottoli-
neando, a proposito della lingua friulana, che è ricca di musicalità e di potenziali-
tà espressive (lettera datata 30 aprile ’71): 

Caro Sgorlon, ho letto il suo bellissimo racconto [Prime di sere] che mi ha rivelato in 
modo che ancora non avevo gustato la dolcezza del vostro linguaggio, e l’essenza della 
vostra anima. Mi sono assaporato le parole, i modi di dire, la struttura del discorso, 
come mai prima m’era successo, neanche con i racconti di Riedo Puppo. Ciò che più 
mi ha impressionato è stata la larghezza musicale del vostro dire e anche la pasta mu-
sicale delle parole. A volte le succhiavo in bocca quasi fossero caramelle: altre volte mi 
rifugiavo nel loro suono come su una distesa prativa tutta fiorita. Forse il lavoro di tra-
duzione ha comportato l’immissione del largo di Händel in ogni parola, e tra le parole. 
Forse lei in quel “largo” ha dato voce, più che altri, all’essenza dell’anima friulana. Mi 
ha reso facile la lettura l’uso di un linguaggio semplice, senza ricerca di troppi vocaboli 
tecnici, o in genere, rari. Siamo, con questo racconto, sulla via della creazione d’un 
linguaggio comune, forse, udinese. Non so, se quell’aria di incantamento idilliaco, se 

1	 D’Agostini M. / Fabbro F. (a cura di), Carlo Sgorlon artigiano della parola, Udine 2018, p. 86.
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quella sordina messa sui sentimenti, se quell’allentamento non siano mero frutto di 
una sua profonda esigenza umana a cui ha voluto e potuto dare voce. Per me è una 
musica meravigliosa. Io leggo di rado libri di narrativa: ma le posso dire che questo me 
lo sono proprio goduto e che mi ha dato del bene. Di questo bene ora la ringrazio di 
tutto cuore nella speranza d’incontrarla una volta qui in casa mia, a Grado.2

Scorrendo la sua produzione letteraria e in particolare le tesi di laurea a lui 
dedicate, che portano in appendice anche le interviste rilasciate da Sgorlon, si 
rileva che parole chiave della sua visione esistenziale e poetica sono la concezione 
della storia, della natura, del mito, il senso della religiosità, i suoi rapporti con 
la scienza e la metafisica. Ma altre se ne potrebbero aggiungere: fuga del tempo, 
«il mondo agìto da forze cosmiche per lo più incomprensibili», come sottolinea 
Marco D’Agostini3 (tratti tipici dell’archetipo junghiano).

Sgorlon sta dentro e fuori la storia, ha maturato una visione antistoricistica 
per certi aspetti; una visione pessimistica della storia e del progresso, di deriva-
zione vichiana, pur mantenendo il fascino della storia e una visione del mondo e 
della vita autonoma, anarchica. Egli contesta certo storicismo inteso come con-
tinua trasformazione e mutamento di valori determinati dai tempi e dalle mode; 
nel suo antistoricismo particolare, si avvertono influssi di Schopenhauer e di 
Nietzsche. Contrario a certe forme di progresso ad oltranza, pur riconoscendo 
i benefici delle scoperte scientifiche e tecnologiche, è convinto assertore di una 
filosofia di vita lontana dal materialismo e dal consumismo, che secondo Sgorlon 
sono portatori di infelicità e di decadenza. Suo riferimento è Schopenhauer, filo-
sofo dell’irrazionalismo e assertore della nolontà, della non partecipazione.

Sgorlon abbraccia la visione roussoniana dell’uomo che vive a contatto con la 
natura, con un mondo primordiale, quello contadino e artigianale dal quale ha 
attinto la mentalità e l’immaginario collettivo. 

Il senso della storia in Sgorlon, che abbiamo detto forte, si mescola mirabil-
mente con la sua inclinazione per il leggendario e per il favolistico, per la fanta-
sia.4 Sgorlon auspica la possibilità di “rimitizzare il mondo”, di vivere cioè in un 
mondo di fiabe, di favole, di poesia, di tornare all’origine delle cose, attingendo la 
verità nelle radici del mondo contadino e artigianale, vero depositario di genuini 
e incrollabili miti. In questa visione anche il tempo è visto nella concezione anti-
ca, quella dimensione che gli uomini avevano quando vivevano secondo i ritmi 
della natura. La salvezza dell’uomo moderno sta, secondo Sgorlon, nel tornare 
indietro, verso quella società contadina che era depositaria di sentimenti di fondo 
quali la parsimonia, ma in una dimensione che va anche oltre questa visione.

2	 Archivio privato Sgorlon.
3	 D’Agostini M. / Fabbro F. (a cura di), cit., Introduzione.
4	 Ivi., p. 44.
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Suoi maestri sono i tedeschi (fra tutti Thomas Mann), e Borges, Marques, Al-
lende, Blixen, da cui ha imparato il gusto dell’invenzione e che hanno continuato 
a guidare la sua attività di scrittore e narratore. Borges, Buzzati, Elsa Morante, 
scrittori che aprono la mente all’attività della fantasia, che offrono sollecitazioni 
alla letteratura, la quale, secondo Sgorlon 

sembra essersi impantanata nelle sabbie mobili dell’intellettualismo più sterile, e 
creata un grosso complesso d’inferiorità nei confronti delle scienze esatte, le quali 
fornirebbero una quantità assai maggiore di “informazioni”. […] la scienza è in-
formativa solo quando è maneggiata da uno scienziato-poeta, e quando si avvicina 
alle ipotesi affascinanti della letteratura.5 

Sgorlon è anche un geopatico, sentimento geologico, ricercatore degli stra-
ti profondi dell’essere; l’hanno definito lo scrittore degli archetipi ed è sensato 
crederlo se guardiamo alla sua visione del mondo; il suo interesse per la scienza 
e per il grande mistero del cosmo lo ha portato a studiarne la materia e la sua 
composizione.

Temi questi che si ritrovano nella sua narrativa, la quale, occorre dirlo, ha avu-
to, nel tempo, un’evoluzione costante e (come lui stesso afferma nell’intervista) si 
è attualizzata nella scelta degli argomenti in un’ottica ancor più ecologica e volta 
alla modernità, nell’abbracciare tematiche attuali, quali l’emigrazione, la necessi-
tà di un ritorno alla natura, l’ecologia, ma anche in senso esistenziale.

Dagli elementi cassoliani ritrovabili in Prime di sere, fino a uno degli ultimi ro-
manzi come L’alchimista degli strati, per poi tornare, alla fine, ad una dimensione 
spirituale e magica nell’insieme. Nell’intervista infatti sottolinea questo percorso 
intimo e spirituale, quasi catartico: 

Sono uno scrittore che ha forti esigenze di natura scientifica e di natura filosofica, 
anzi direi di natura metafisica. Rispetto a Pirandello, Camus, Sartre e Musil, che si 
ribellano all’essere e al dramma della vita, fin dal terzo romanzo mi sono riconcilia-
to con l’esistenza e accetto il destino umano. Ho piena consapevolezza che l’uomo 
è un frutto della natura, della terra, risultato di quel tanto di divino che c’è. Si deve 
quindi accettare la vita per quella che è. È inutile stare ad imprecare contro la vita, 
a maledirla, inventare per lei tutti gli insulti possibili come fanno molti scrittori di 
oggi da Celine a Boris Vian. Io ritengo che questa rivolta contro la vita sia abbastan-
za inutile. […] la mia filosofia dell’essere è un po’ la filosofia delle religioni indiane. 
[…]. Questi sono gli aspetti moderni della mia poetica: sono uno scrittore fuori dal 
tempo, narratore di problemi eterni che stanno a cuore a ogni uomo sensibile.6

5	 Archivio privato Sgorlon.
6	 D’Agostini M. / Fabbro F. (a cura di), cit., pp. 41-42.
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Occorre aggiungere che Sgorlon, per la sua terra, ha creato un’epica, come si 
legge in questa bella affermazione di Primo Levi (Torino, 10 marzo 1983): 

[La conchiglia di Anataj] Hai scritto un bellissimo libro: finora, mi pare, il tuo mi-
gliore, dal grande respiro biblico. È il libro della lontananza estrema nello spazio e 
nel tempo, del lavoro che è insieme purificazione, condanna e milizia. Contiene un 
raro equilibrio fra i toni realistici, frutto (credo) di una documentazione scrupo-
losa e di colloqui, che immagino, con chi “ci è stato” (gli Anataj nostrani!) e quella 
trasfigurazione mitica che è tua, esclusiva, e fa di te una figura unica, e di statura 
crescente, nel panorama letterario italiano. 

E ancora il 18 dicembre 1981: «i suoi personaggi sono circonfusi da un’aura 
remota e fiabesca che io ai miei non riesco a dare, e che le invidio».7

Possiamo chiederci, dove sta l’attualità di Carlo Sgorlon? Una possibile rispo-
sta sta nell’ultima sua produzione: i temi sono di forte attualità, si pensi a quelli 
della convivenza, delle mafie, della dissoluzione della civiltà, dell’erompere di una 
nuova barbarie (esempi sono i romanzi Lo stambecco bianco del 2006, Le sorelle 
boreali del 2004, La conchiglia di Anataj, ecc.)

Torna nell’ultimo suo romanzo in friulano, Ombris tal infinit, il tema del “mi-
stero del mondo” e quel fascino della vita e della morte che tanta parte ha avuto 
nell’opera dello scrittore in italiano. Nell’intervista rilasciata a «La vita Cattolica», 
sottolinea la diversità di questo ultimo romanzo rispetto ai precedenti: 

È un romanzo differente dai miei altri friulani, ma anche differente dalla narrativa 
friulana. Perché intanto ci sono giudizi e valori universali, in secondo luogo tratto 
alcune realtà storiche che nei miei precedenti lavori non c’erano. Per esempio in 
Prime di sere era raccontata più che altro la civiltà contadina, mentre il Dolfin era 
una storia adolescenziale di un ragazzo che perde le illusioni e finisce per capire 
che la vita è un dovere pesante. Questo romanzo invece ha molti temi, a partire 
dalla problematica mediorientale, fino alle Brigate rosse, all’alluvione di cui si parla 
alla fine, che potrebbe essere quella di Latisana (anche se io non cito alcun paese), 
fino al tema della solitudine cosmica dell’uomo, che affiora qua e là nel romanzo. 

Il motivo ricorrente qui è quello della storia: il Friuli non è più collocato nel 
passato, come nelle opere precedenti in lingua, ma nel presente. 

Certo è che in questo ultimo romanzo, il tema che diviene profondo, è quello 
della morte, per cui gli uomini sono “ombris tal infinit”, come dice il titolo, “om-
bris cinesis”, i “fantasmi della sera”, che, attraverso una visione profetica, tipica di 
Sgorlon, qui scompaiono nella notte per non esistere più:

7	 Archivio privato Sgorlon.
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Eva non aveva voglia di ricominciare a dipingere, come quando il suo studio era 
stato distrutto dai vandali misteriosi, e pareva che la fluidità del suo operare si 
fosse rappresa, come una fusione non riuscita. Ma conosceva benissimo la propria 
natura di formica, simile a quella dei più, in cui ogni forza e ogni risorsa si siste-
mava e si scaldava al sole come le lucertole, per uscire dal torpore e riprendere a 
vivere. Si ricominciava sempre daccapo, e non si poteva fare altrimenti, perché 
questa era la logica dell’esistenza. Fatima non c’era più, ed Eva, in tutto il mon-
do, era ormai la sola a conoscere la storia delle fughe di Fatima nelle valli e nelle 
montagne, nei villaggi e nei deserti della Persia, e la storia dei padri putativi, uno 
dei quali l’aveva veramente generata. Lei sola, in tutto il mondo ricordava tutte le 
splendide e atroci storie di famiglia, e i sogni di Fatima. Anche Fosco era morto, 
in modo del tutto inaspettato per chiunque. Non restava se non un ricordo vago 
e triste dentro di lei. Tutti morivano, i savi e i pazzi, i sognatori e i realisti, gli ot-
timisti e i profeti di sventura. Tutti erano soggetti all’arbitrio imprevedibile della 
giostra, che introduceva nella parabola delle cose e delle persone la leggerezza di 
vento autunnale, che ammucchia o disperde le cose. Tutti non erano che ombre 
inquiete, che venivano proiettate per un poco contro lo sfondo scuro del mondo, e 
poi sparivano nella lunga notte del non essere più.8

Riassunto

Il contributo vuole delineare la figura dello scrittore Carlo Sgorlon, friulano di origine, inse-
rendolo nel panorama della letteratura italiana e nei rapporti con scrittori suoi contempora-
nei, ad esempio Biagio Marin. Vuole mettere in luce la sua poetica, i temi ricorrenti nei suoi 
romanzi, che lo hanno portato, negli ultimi anni, ad attualizzare gli argomenti da lui prediletti, 
e ad affrontare tematiche quali l’emigrazione, la necessità di un ritorno alla natura, l’ecologia. 
Fortemente ancorato al Friuli e alle sue tradizioni è l’espressione genuina dell’amore per la sua 
terra d’origine.

Struc

Il contribût al vûl delineâ la figure dal scritôr Carli, furlan di origjin, metintlu tal panorame 
de leteradure taliane e tai rapuarts cun scritôrs a lui contemporaniis, come par esempli Biagio 
Marin. Al vûl meti in lûs la sô poetiche e lis tematichis che a tornin plui voltis tai siei romançs, 
che lu àn puartât, tai ultins agns, a atualizâ i argoments che al preferive e a frontâ tematichis 
come l’emigrazion, la necessitât di tornâ ae nature, l’ecologjie. Une vore ancorât al Friûl e a lis 
sôs tradizions al è espression gjenuine dal so amôr pe sô tiere.

8	 ibid.


